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Istat: "Pil giù del 2,1% annuo" 

Crolla la spesa delle famiglie 

Peggiora la variazione acquisita: dal -1,5% del primo trimestre al -1,8% rilevato a fine giugno. Si attenua 

l'intensità della caduta dell'industria, ma la ripresa resta lontana, mentre l'Eurozona riparte 

MILANO - Ripresa sempre più lontana. Nonostante i richiami all'ottimismo da parte del governo, nel 

secondo trimestre del 2013 il Pil è diminuito dello 0,3% rispetto al trimestre precedente e del 2,1% nei 

confronti del secondo trimestre 2012. Lo comunica l'Istat rivedendo al ribasso la stima preliminare diffusa il 

6 agosto quando era stato rilevato un calo congiunturale dello 0,2% e tendenziale del 2%. In questo modo, 

la variazione acquisita del prodotto interno lordo per il 2013 è pari a -1,8%: si tratta, di fatto, del calo 

annuale che si otterrebbe con una variazione congiunturale nulla nei restanti trimestri dell'anno. 

 

Di certo però, la situazione economica del Paese vista dall'Istituto di Statistica continua a peggiorare. A 

marzo la variazione acquisita era dell'1,5%, rivista poi all'1,6%a giugno, corretta all'1,7% a inizio agosto 

quando il ministro dell'economia, Fabrizio Saccomanni, pronosticava la fine della recessione e, infine, 

nonostante i richiami all'ottimismo da parte del governo, tagliata ancora oggi. Confermato, inoltre, che il 

secondo trimestre del 2013 è stato l'ottavo consecutivo in calo.   

Male la spesa delle famiglie sul territorio nazionale che nel secondo trimestre dell'anno 2013 ha registrato 

un calo in termini tendenziali del 3,3%. Lo comunica ancora l'Istat con i dati sul Pil specificando che gli 

acquisti di beni durevoli sono diminuiti del 7,1%, gli acquisti di beni non durevoli del 3,3% e gli acquisiti di 

servizi dell'1,8%. 

Nel dettaglio, nel secondo trimestre del 2013 il valore aggiunto ha registrato variazioni negative, 

congiunturali e tendenziali, in tutti i settori ma "dopo diversi trimestri la caduta dell'industria è attenuata" 

che ha registrato un calo congiunturale dello 0,1% e tendenziale del 2,5%. Per l'agricoltura calo 

congiunturale del 2,2% e tendenziale del 2,6%; per le costruzioni -0,9% e -6,9%; servizi -0,3% e -1,2%. 

 

Le altre economie. "Nel secondo trimestre - riferisce l'Istat - il Pil è cresciuto in termini congiunturali dello 

0,7% in Germania e nel Regno Unito, dello 0,6% negli Stati Uniti e in Giappone e dello 0,5% in Francia. In 

termini tendenziali, si è registrato un aumento dell'1,6% negli Stati Uniti, dell'1,5% nel Regno Unito, dello 

0,9% in Giappone, dello 0,5% in Germania e dello 0,3% in Francia. Nel complesso, il Pil dei Paesi dell'area 

Euro - riporta ancora la nota dell'Istat - è aumentato dello 0,3% rispetto al trimestre precedente ed è 

diminuito dello 0,5% nel confronto con lo stesso trimestre del 2012". 
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Gli incentivi all'assunzione nel decreto lavoro 

di Giuseppantonio Cela 

  

 

Premessa 

Le tematiche occupazionali hanno finito per caratterizzare, nella materia del lavoro, 
l’estate 2013. Il decreto lavoro n. 76, che se n’è interessato, porta, infatti, la data del  28 
luglio u.s. ed è stato convertito, dopo lungo dibattito, nella legge 9 agosto 2013 n, 99, 
entrata in vigore il 23 agosto.  
Inoltre, sull’argomento  è intervenuta, con immediatezza , la circolare ministeriale n. 
35/201 del 29 agosto, a dimostrazione dell’interesse diffuso intorno alle modifiche 
sopravvenute, per le quali sono state dettate le prime indicazioni operative a beneficio del 
personale ispettivo. 
Il documento ministeriale tocca le tipologie contrattuali e altri istituti lavoristici, che sono 
stati oggetto degli interventi legislativi estivi. Si tratta , in particolare, dell’apprendistato, dei 
tirocini formativi e di orientamento, del contratto a tempo determinato, dei distacchi e dei 
contratti di rete, del lavoro intermittente, dei co.co.pro., del lavoro accessorio, delle 
procedure conciliative in caso di licenziamento, delle associazioni in partecipazione, delle 
convalide delle risoluzioni consensuali e delle dimissioni estese ad altre forme di lavoro 
diverse da quelle subordinate, della solidarietà negli appalti, della rivalutazione delle 
sanzioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro, delle comunicazioni ai CPI, della tutela 
dei lavoratori in somministrazione e infine, delle imprese agricole con le assunzioni 
contestuali congiunte. 
Un’ampia panoramica, quindi, di tematiche, richiamate a titolo informativo, che apportano 
nella sostanza rilevanti modifiche alla disciplina del mercato del lavoro, il cui monitoraggio 
prospettava, peraltro, possibili interventi successivi.  
Salvo ritornare appena possibile sugli argomenti accennati, con qualche dettaglio, rileva 
ora l’introduzione – non trattata dalla citata circolare – dei nuovi incentivi alle assunzioni. 
L’intervento presuppone – è da ritenere – che tali misure possano agganciare la ripresa – 
qualora sostenuta da quelle specifiche dello sviluppo economico – con la conseguente 
possibile esigenza di nuova occupazione. In una siffatta prospettiva, le misure enunciate 
tentano di introdurre una serie di importanti semplificazioni. 
  

Incentivazioni per l’assunzione di giovani 
Le nuove agevolazioni sono riconosciute in presenza di determinati requisiti soggettivi ed 
oggettivi: 
- i lavoratori interessati sono i giovani di età compresa tra i 18 e i 29 anni e 364 giorni, privi 
di un impiego regolarmente retribuito da almeno 6 mesi ovvero senza diploma di scuola 
media superiore o professionale (condizioni, queste ultime, alternative); 
- lo stato di disoccupazione ricorre anche in costanza  dello svolgimento di attività 
lavorativa subordinata o autonoma, con reddito nei limiti delle soglie non tassabili (8000 € 
per lavoro subordinato o parasubordinato e 4800 € per lavoro autonomo); inoltre, in caso 
di rapporto di lavoro subordinato di durata inferiore a 6 mesi, lo stato di disoccupazione 
viene sospeso;      



- il rapporto di lavoro incentivato deve essere a tempo indeterminato, instaurato con 
qualsiasi datore di lavoro non domestico fino al 30 giugno 2015; 
- l’incentivo è pari a 1/3 della retribuzione mensile lorda imponibile ai fini previdenziali per 
18 mesi; la durata sarà di 12 mesi nell’ipotesi di trasformazione di un contratto a tempo 
determinato. Il bonus non potrà, comunque, superare 650 € mensili; 
- altra condizione è costituita dall’incremento occupazionale netto rilevato dal raffronto con 
gli assunti mensili occupati nei 12 mesi precedenti (a tempo determinato o indeterminato), 
con part-time calcolato pro-quota oraria. In caso di trasformazione di rapporto da tempo 
determinato, il datore di lavoro dovrà, entro un mese, realizzare almeno un’assunzione, 
anche al di fuori dei requisiti soggettivi prima richiamati riguardanti i lavoratori. 
Trattandosi, in generale, di lavoratori svantaggiati secondo l’accezione comunitaria, gli 
incentivi sono ritenuti in linea con le disposizioni sugli Aiuti di Stato ed attingono, quanto 
alla copertura, ai fondi dello Stato, nonché a quelli strutturali europei. E’ da sottolineare 
come quest’ultima circostanza possa attendibilmente procrastinare il riconoscimento 
egevolativo in ambito italiano. 
  

Incentivi per l’assunzione dei disoccupati percettori dell’ASPI 
L’agevolazione è pari alla metà dell’indennità ASPI residuale, spettante al lavoratore, in 
caso di assunzione con rapporto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, con orario 
intero. 
Le assunzioni non devono avvenire in adempimento ad un obbligo di legge o contrattuale, 
come nell’ipotesi dell’esercizio del diritto di precedenza da parte del lavoratore. 
La durata dell’incentivo è determinata naturalmente in relazione al periodo residuale di 
copertura dell’ASPI; i relativi importi sono soggetti alle previste riduzioni del 15% 
rispettivamente dopo 6 e 12 mesi. 
Da più parti sono state mosse critiche a tale tipo di incentivazione per una serie di 
probabili incompatibilità con la disciplina sugli Aiuti di Stato; si renderebbero, pertanto, 
indispensabili i chiarimenti del caso almeno in sede amministrativa. 
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La carta d’identità delle competenze 
di Giuseppe Bertagna, Umberto Buratti e Michele Tiraboschi 

 

 

La certificazione delle competenze maturate in ogni situazione formativa formale, non formale e informale 

è oggi un asse portante delle politiche del lavoro. Ma così come è stata istituita in Italia fa riferimento a un 

repertorio lontano dalla realtà produttiva e lavorativa. Il modello tedesco. 

 

PERCHÉ CERTIFICARE LE COMPETENZE 

L’attuale crisi economica ha accelerato due processi già noti fin dagli anni Novanta del secolo scorso. Il 

primo, quello di un sistema formativo sempre più afflitto dallo strutturale mismatch tra le competenze 

promosse e quelle invece richieste dalla vita e dal lavoro. Il secondo, quello della destrutturazione in senso 

post-fordista dei processi produttivi e del mercato che li regola. In questo contesto, la certificazione delle 

competenze maturate in ogni situazione formativa formale, non formale e informale diviene un asse 

portante per le politiche del lavoro. Essa permette di vedere riconosciuta la dote di esperienze che ogni 

persona porta con sé. Dote che in quanto certificata può essere particolarmente preziosa per i molti giovani 

italiani che ancora abbandonano precocemente gli studi o per gli adulti con una bassa scolarizzazione, ma 

non solo. Nella ricerca di lavoro o nella transizione da un’occupazione all’altra a costoro, infatti, è data la 

possibilità di esibire una sorta di “carta di identità” circa il bagaglio di competenze che hanno comunque 

maturato così da favorire il loro possibile (re)ingresso nel mercato del lavoro. La recente approvazione di 

un provvedimento sulla certificazione delle competenze è dunque una buona notizia. Bisogna però 

comprendere se il decreto legislativo n. 13/2013, entrato in vigore a marzo, sia o meno adeguato alle 

aspettative. La risposta, purtroppo, sembra negativa come dimostrano alcune analisi del provvedimento 1. 

A un primo livello perché è scritto in un burocratese incomprensibile ai più. Tuttavia, se al centro della 

certificazione delle competenze vi è, come recita il decreto, la persona, allora la conditio sine qua non è che 

questa possa almeno capire in che cosa consista il processo e come vi possa partecipare. Secondariamente, 

perché la normativa non valorizza tutte le metodologie di apprendimento attivo. Nelle definizioni, infatti, 

per apprendimento formale si intende unicamente quello collegato al rilascio di un titolo di studio o di una 

qualifica/diploma professionale. All’interno di questa categoria si ricomprende l’apprendistato di primo e 

terzo livello, ma viene escluso l’apprendistato professionalizzante operando così un passo indietro rispetto 

alla legge Biagi del 2003, ma, soprattutto, riproponendo la tradizionale separazione tra scuola e lavoro che 

va sanata. In terzo luogo, perché, per essere una norma che riconosce la centralità della persona anche a 

livello sociale (sussidiarietà), viola non poco questo principio. Infatti, se il decreto riconosce tra i soggetti 

che possono procedere alla individuazione, validazione ed eventuale certificazione delle competenze gli 

“enti pubblici titolari” (ministeri e Regioni) e gli “enti titolati” (i soggetti pubblici o privati autorizzati o 

accreditati dai precedenti per operare al posto loro), esclude da questi ultimi – o per lo meno non cita 

espressamente – i fondi interprofessionali, gli enti bilaterali e le agenzie del lavoro, cioè proprio chi 

quotidianamente si interfaccia con coloro che sono alle prese con una transizione occupazionale. 

 

                                                           
1
 Si veda U. Buratti, L. Casano, L. Petruzzo (a cura di), Certificazione delle competenze. Prime riflessioni sul decreto 

legislativo 16 gennaio 2013, n.13, ADAPT LABOUR STUDIES e-Book series n. 6 



IL NODO DELLA SPENDIBILITÀ 

La debolezza più forte del decreto legislativo n. 13/2013, tuttavia, si ritrova in un punto centrale per l’intero 

processo di certificazione delle competenze. Il sistema funziona, infatti, se queste sono realmente 

spendibili nel mercato del lavoro permettendo, così, di passare con agilità da una situazione occupazionale 

a un’altra. Perché ciò si realizzi occorre che le competenze certificabili siano ricavate direttamente dal 

mondo reale e dalle dinamiche produttive quotidiane, come indicavano Le linee guida sulla formazione del 

2010. Ma è proprio questo l’elemento che manca nel decreto legislativo n. 13/2013. Al suo posto si 

(ri)propone l’ennesimo repertorio nazionale dei titoli di istruzione e formazione e delle qualificazioni 

professionali costruito a tavolino all’interno delle stanze ministeriali o riprendendo materiale già 

disponibile. Così facendo, dunque, il nodo della spendibilità delle competenze certificabili non è sciolto. 

Come potranno, infatti, aiutare un giovane o un disoccupato a rientrare nel mercato del lavoro delle 

competenze sì certificate, ma avendo come riferimento un repertorio lontano dalla realtà produttiva e 

lavorativa oggi particolarmente in movimento? Perché il legislatore non ha seguito la metodologia, 

condivisa anche con le parti sociali, del testo unico dell’apprendistato che all’articolo 6 prevedeva la 

costituzione di un repertorio frutto del dialogo reticolare tra istituzioni formative e mondo del lavoro? Oltre 

a tali interrogativi, di certo rimane solo che con un simile centralismo regolatorio non si va da nessuna 

parte. Il rischio è che la certificazione delle competenze rimanga per lungo tempo sulla carta. A danno dei 

giovani e di chi è in cerca di occupazione. Anche in questo caso il metodo tedesco pare lontano. 

La Germania, impegnata in un progetto analogo a quello italiano, ha deciso di lasciare ampio spazio al 

mondo del lavoro e ai suoi rappresentanti. Per risolvere infatti il problema della mancanza di un sistema 

nazionale delle qualifiche il governo tedesco si è affidato proprio a costoro. Quattro sono i gruppi formati 

da datori di lavoro, sindacati e membri dell’istruzione superiore che operano per procedere a elaborare una 

cornice di riferimento nazionale 2. 

 

 

 

 

                                                           
2
 Sul caso tedesco si veda quanto riportato in: Isfol (a cura di E. Perulli), Validazione delle competenze da esperienza: 

approcci e pratiche in Italia e in Europa, 2012, www.isfol.it. 
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Quattro misure immediate per i giovani senza 

lavoro 
di Nicola Cacace (*) 

 

Il pacchetto Letta sulla disoccupazione giovanile è intervenuto sull´offerta, con 
provvedimenti che potrebbero consentire a qualche migliaia di giovani di essere assunti 
per un anno e mezzo. Non è molto e non è neanche detto che abbiano gli effetti 
desiderati, ma con i vincoli nazionali ed europei, si dice, non si poteva fare di più. 
Studiando meglio le esperienze positive di altri Paesi, possono essere ipotizzate alcune 
misure immediate per realizzare le quali basterebbe solo la volontà politica delle parti 
sociali. Le misure qui proposte sono essenzialmente riprese da Pierre Carniti (La risacca, 
Altrimedia, 2013). 

La prima misura consiste nell´adeguamento degli orari di lavoro italiani all´Europa, 
eliminando l´assurda ed anti occupazionale defiscalizzazione dello straordinario, che fa sì 
che oggi l´Italia sia l´unico tra i grandi Paesi dove lo straordinario costa meno dell´ora 
ordinaria. Con il risultato che l´orario medio annuo dei lavoratori full time italiani è del 13% 
superiore a quello europeo, del 20% a quello francese e del 26% a quello tedesco, con 
orari annui (dati Ocse) di 1774 per l´Italia, 1571 per l´Europa, 1476 per la Francia, 1406 
per la Germania. Nell´ipotesi minima che la misura interessi solo 10 milioni dei 16 milioni 
di dipendenti e che essa consenta di ridurre del 10% gli orari, col coefficiente di riduzione 
di 0,5 normalmente usato a livello internazionale si calcola che si potrebbero creare 
500mila posti lavoro, senza alcun costo per lo Stato. 

Una seconda misura immediata consiste nell´aumento del part-time. Oggi in Italia il part-
time è usato solo per discriminazioni di genere (per le donne) e per i tagli al personale ed 
è il 20% del totale contro un 30%europeo. Se si riuscisse con opportuni provvedimenti – 
qualcosa di simile ai contratti di solidarietà- ad aumentare dal 20% al 30% la quota di part-
time, su una base minima di 10 milioni di lavoratori dipendenti, l´effetto occupazionale 
sarebbe di 1 milione di unità. 

Una terza misura è quella a cui il governo sta già lavorando, il pensionamento flessibile, 
sul modello della Progressive pension, in vigore da anni in Germania ed altri Paesi nordici. 
Come a suo tempo ipotizzato dalle riforme Amato e Dini e come consentito dal passaggio 
al sistema previdenziale contributivo. Anche qui le resistenze vengono da una 
imprenditoria italiana pigra, incolta (secondo Eurostat nel 2010 ben il 37% dei manager 
italiani aveva appena completato la scuola dell´obbligo, contro il 19% dei manager 
europei), largamente povera di sensibilità sociale. Basta dare uno sguardo agli accordi di 
produttività stipulati in Italia, in Germania e Francia per vedere le distanze siderali di 
strategie e di garanzie previste. 

La quarta misura «immediata» concerne il «Servizio civile» per i giovani tra i 20 ed i 25 
anni. La proposta potrebbe essere integrata con la misura europea Garanzia giovani già 
varata a Bruxelles. Servizio da svolgere, secondo Carniti, in attività socialmente utili 
presso associazioni senza scopo di lucro, secondo me senza escludere aziende avanzate 
che hanno qualcosa da insegnare. Una durata del servizio per 10 mesi e 100mila giovani, 
compensata da 500 euro al mese costerebbe allo Stato 500 milioni. Naturalmente il 
Servizio potrebbe essere utilmente svolto anche presso la pubblica amministrazione, 



nazionale e locale, di cui una delle principali cause di inefficienza consiste 
nell´invecchiamento del personale. 

Basta guardare allo stato miserevole della banca dati del ministero del lavoro, la borsa 
lavoro, base indispensabile per ogni politica attiva del lavoro. Forse queste proposte 
possono apparire troppo straordinarie. La situazione dell´Italia in materia di giovani è 
straordinaria, troppo grave per non guardare anche oltre le misure ordinarie oggi possibili. 

Siamo il Paese più vecchio del mondo (45 anni di età media) ma che invecchia male. 
Anche la Germania è a noi prossima tra i Paesi più vecchi del mondo, ma le misure che 
essa ha preso in materia di occupazione e redistribuzione del lavoro, prossime a quelle qui 
proposte, dimostrano che la Germania (che dal 1992 ha abolito gli straordinari 
sostituendoli con la banca delle ore), invecchia meglio di noi. Con una crescita del Pil in 10 
anni inferiore all´1% annuo, ha una disoccupazione giovanile del 7%. Invece di inveire 
contro Merkel, sarebbe meglio che politici, imprenditori e sindacalisti studiassero un po´ 
meglio il tedesco. 

(*) Presidente della società di business intelligence, Onesis SpA 

  

 

 

 


